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Attualità

di Giuseppe Balena

►► “Il popolo non ha più 
pane”. “Dategli le brioches” 
rispose al primo ministro 
la regina Maria Antonietta 
mentre a Parigi stava per 
scatenarsi la rivoluzione. Na-
sceva così, con un’imperdo-
nabile sottovalutazione poli-
tica, la rivoluzione francese. 
La stessa sottovalutazione 
che i media e, più in gene-
rale, la classe politica nazio-
nale, stanno dimostrando 
nei confronti del cosiddetto 
“movimento dei forconi” che 
rapidamente sta prendendo 
piede in tutto il Sud Italia. 
Le proteste sono iniziate in 
Sicilia, ma in tutte le regioni 
del sud stanno nascendo co-
mitati spontanei di adesione. 
Una sorte di moderna spedi-
zione dei Mille che sta risa-
lendo velocemente l’intera 
penisola. Il comune denomi-
natore è l’esasperazione di 
alcune categorie, in primis 
agricoltori e autotrasporta-
tori, che non riescono più a 

svolgere regolarmente il pro-
prio lavoro a causa dell’innal-
zamento eccessivo del costo 
della benzina e per l’effetto 
depressivo delle misure re-
strittive introdotte dal go-
verno Monti. Non a caso il 
simbolo adottato è proprio il 
forcone, antico attrezzo agri-
colo, simbolo del duro lavoro 
nei campi, ma più volte uti-
lizzato in varie epoche sto-
riche anche come arma per 
le rivolte. Da emblema dello 
sfruttamento a feticcio della 
libertà. La rivolta, inoltre, è 
fomentata da un sentimento 
strisciante, ma ben distinto, 
di antipolitica. I telegiornali e 
i giornali ne parlano pochis-
simo, forse per paura di inge-
nerare un effetto moltiplica-
tivo incontrollabile. Anche in 
Puglia e Basilicata proprio in 
questi giorni si stanno orga-
nizzando i movimenti di ade-
sione. La pagina facebook “Il 
movimento dei forconi Basi-
licata” in pochi giorni ha già 
raggiunto quasi 200 iscritti 
e quasi 600 “mi piace”, os-

sia il gradimento espresso 
dagli utenti del social net-
work. Il movimento si au-
todefinisce apolitico e nella 
descrizione della stessa pa-
gina facebook si legge: “sulla 
scia delle grandi proteste si-
ciliane, nasce questa pagina 
per raccogliere adesioni e or-
ganizzare così una grande 
manifestazione anche in Lu-
cania. Il movimento è assolu-
tamente apolitico, tant’è che 
tutti coloro che aderiscono 
accettano di opporsi a qua-
lunque tentativo politico di 
manipolare questa organiz-
zazione. Non facciamoci inti-
morire! Non facciamoci stru-
mentalizzare! La prossima 
mossa che intendiamo realiz-
zare è creare una “lista di ri-
chieste” da portare all’atten-
zione del governo. Ognuno di 
noi sa perché protesta, in pri-
mis perché non ci piace que-
sta situazione politica, non 
voluta dal popolo, ma impo-
sta dall’alto”. Le prime voci 
che si alternano sul web sono 
contrastanti. C’è chi inneggia 

I forconi arrivano anche 
in Puglia e Basilicata

Una protesta snobbata ma che non bisogna sottovalutare
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La protesta degli 
autotrasportatori 
ci ha messo 
in ginocchio
Tutti a piedi
di Vito Lapolla

Siamo a piedi: niente benzina, 
cibo scarso, fa anche freddo 
e temiamo di non poterci 
riscaldare. L’Italia dei tir 
protesta e ci accorgiamo 
quanto siamo fragili in 
pieno 2012. Non c’è altro 
sciopero che possa metterci 
in ginocchio quanto quello 
degli autotrasportatori. Ci 
riscopriamo una nazione 
arretrata che fa viaggiare 
ancora l’80% delle proprie 
merci su gomma e non, 
come fanno gli altri Paesi 
europei più evoluti, su rotaia 
e per mare. Probabilmente 
la situazione rientrerà nei 
prossimi giorni (al momento 
in cui scriviamo è pieno 
panico) ma questa protesta 
degli autotrasportatori sta 
mettendo a nudo tutte le 
nostre debolezze. Strade 
bloccate, distributori presi 
d’assalto e a secco, negozi 
altrettanto, traffico in 

tilt, collegamenti pubblici 
(treni e bus) nel caos. 
“Siamo costretti a rubare 
per sopravvivere – spiegano 
gli autotrasportatori dalle 
loro centinaia di blocchi - 
rubiamo nel senso  che l’uso 

di una calamita per falsificare 
le ore di viaggio di ciascun 
camionista, che vengono 
registrate sul tachigrafo 
digitale, è ormai un sistema 
diffuso per poter restare in 
strada più ore, nel tentativo 

di riuscire a guadagnare 
qualcosa”. Ma quali sono 
le loro richieste? Prima di 
tutto l’abbassamento del 
costo del carburante. La 
quota di accise aggiuntive, 
stabilite dal governo per 
garantire maggiori introiti, 
viene rimborsata. Nel 2010 il 
rimborso era di 19 euro ogni 
mille litri, nel 2011 è schizzata 
a 190 euro e nelle prime 
settimane del 2012 siamo 
quasi a 195 euro. Il problema 
è che un camionista consuma 
4mila litri al mese, che 
fanno 760 euro di rimborso, 
cioè  8.500 euro in un anno, 
ma questi soldi vengono 
risarciti con anni di ritardo.
Puglia e Basilicata sono 
state travolte dalla psicosi 
da frigorifero e serbatoio 
vuoto come altre regioni 
d’Italia. Forse perché non 
siamo riusciti in maniera 
consapevole a organizzare 
prima una giornata da 
“tutti a piedi” in modo da 
far calmierare il prezzo 
dei carburanti. Eppure il 
diesel e la verde oggi sono 
da considerarsi un bene 
di prima necessità come il 
pane e il latte. Si va verso 
la precettazione ma questa 
protesta deve essere da 
monito per il futuro.   «

già alla rivoluzione: “bloccate 
tutte le autostrade e le strade 
di comunicazioni fra paesi e 
città, perché siamo stanchi. 
Non si può più andare avanti. 
Anche l’Italia dovrebbe ini-
ziare a prendere il coraggio 
di ribellarsi davvero a questo 
caro vita. I tg nazionali non 
ne parlano per paura che la 
notizia si espanda e che tutta 
la nazione prenda coraggio. 
Tutti devono sapere cosa sta 
accadendo in Sicilia e in Ca-
labria. Basilicata sveglia: 
passaparola”. C’è chi, invece, 
è più cauto: “resta un movi-
mento “virtuale” o si concre-
tizzerà mai? Per me resta vir-
tuale, perché gli agricoltori, 
gli allevatori e i trasportatori 
incazzati non stanno su in-
ternet, però, meglio virtuale 
che niente, almeno diciamo 

da che parte stiamo!”.   Re-
stano, comunque, alcune 
perplessità a livello organiz-
zativo. In alcune regioni i re-
ferenti sono membri organici 
al movimento politico “Forza 
Nuova” di estrema destra. 
Com’è avvenuto, per esem-
pio, anche in Puglia. Secondo 
gli organizzatori siciliani, in-
vece, tutti i partecipanti, da 
quanto emerge, non sono di 
un particolare colore politico, 
ma sono persone comuni, 
vittime di una situazione so-
ciale non più sopportabile; 
si stanno attuando proteste 
e blocchi pacifici autogestiti 
e organizzati soprattutto tra-
mite il web. Nel metapontino 
l’esempio siciliano comincia 
a prender piede, sulla spinta 
del movimento “Terre joniche” 
già protagonista nelle scorse 

settimane di numerose ma-
nifestazioni per i danni della 
recente alluvione. Domenica 
22 gennaio è stata organiz-
zata un’assemblea pubblica 
in piazza Heraclea a Poli-
coro. Nella pagina facebook 
dell’evento si legge: “Dalla 
protesta della Sicilia orga-
nizziamo il movimento per 
solidarizzare con gli autotra-
sportatori e gli agricoltori lu-
cani, per dire no all’aumento 
del carburante, al pizzo delle 
banche e alle trivelle selvagge 
del decreto Monti”. Intanto, 
timidamente, fanno capolino 
blocchi stradali sulle princi-
pali arterie lucane e pugliesi. 
Corsi e ricorsi storici: Maria 
Antonietta non c’è più, in 
compenso abbiamo grande 
disponibilità di brioches. 
Forse ancora per poco. ■


